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Benché giovani

GOFFREDO FOFI

a rivista Parolechiave, edita da
Carocci per conto della
Fondazione Basso, produce

solo numeri monografici, sempre di
grande o grandissimo interesse. Gli

ultimi, per capirci,
riguardano parole come
Tecnica, Socialismo,
Giustizia, Questione
meridionale, Schiavitù,
Governance e perfino
Umanità, affrontate da

studiosi italiani e internazionali
secondo competenze diverse ma
con lo scrupolo di un rigore che è
tanto scientifico quanto “politico”,
estraneo alle mitologie correnti e,
come dire?, al chiacchiericcio
politico e giornalistico che ci
circonda e ossessiona. Insieme,
questi numeri formano una sorta di
enciclopedia del nostro tempo
molto più solida ed efficace di tutte
le wikipedia che per vizio e pigrizia
utilizziamo. L’ultimo numero è
dedicato alla parola Cibo, una scelta
che può sorprendere soltanto se la si
associa alla moda iperconsumistica

che travolge il mondo occidentale e
ricco, alla diffusione forsennata di
trasmissioni riviste conferenze
associazioni libri che raccontano e
propagandano quel che si mangia o
si dovrebbe mangiare, discettano
sulla qualità o rarità o voluttà che si
vogliono collegare a questa parola, a
ciò che, per sopravvivere, è nella
nostra natura animale consumare
quotidianamente per sopravvivere.
Quello del cibo è un consumo
indispensabile e che è accessibile a
vari livelli, e permette vaniloqui e
confronti infiniti riempiendo oggi
non tanto gli stomaci quanto i
cervelli, soddisfacendo la vanità e
vacuità permesse da un’esperienza
pur sempre comune. Ma
rassicuriamoci, Parolechiave non va
in questa direzione, e affronta uno
degli aspetti più radicali delle
mutazioni di cui siamo succubi:
parla di mercato del cibo, di ogm, di
controllo finanziario (capitalistico, e
perlopiù, ma con modi nuovi e
radicali, colonialistico e
imperialistico) della produzione e

diffusione e della qualità di ciò che
l’umanità, in ogni parte del mondo,
deve mangiare per sopravvivere. È
un antidoto, dunque, al grasso
esibizionismo dei grandi chef e alla
loro invadenza nell’immaginario dei
paesi ricchi, è un riportare il discorso
sul terreno che gli è proprio
dell’economia, della politica,
dell’antropologia, della scienza, della
medicina, delle differenze sociali e di
quelle culturali. Dice Nora McKeon
(di cui sta per uscire da Jaca Book un
ampio saggio su questi temi) che il
sistema produttivo attuale,
multinazionale, «ha disconnesso il
cibo dalle sue reti sociali e
produttive» e lo ha trasformato «in
una merce delocalizzata che
fittiziamente “ci connette” attraverso
l’anonimo consumo di prodotti
globalizzati e standardizzarti».
(Particolarmente appassionante è
nel numero la parte che riguarda «i
nuovi contadini» - migranti
compresi, nel nostro paese - e le loro
fatiche e le loro organizzazioni.) 
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LDiciamo
qualcosa
di diverso
sul “cibo”

L’anniversario della nascita di don Primo Mazzolari spinge in classi-
fica l’unica novità della settimana: un volume sull’esperienza di un
“prete di periferia” che apre una finestra «sulla concretezza della vi-
ta cristiana». Non si registrano altri (som)movimenti, se non il rientro
di un classico come Il cammino dell’uomo e della conversazione sul-
la vita consacrata fra papa Francesco e Fernando Prado.

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene elaborata da "Rebeccali-
bri" rilevando i dati dalle librerie Ancora, Dehoniane, Messaggero, Paoline, San Paolo.
Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la Bibbia, i testi liturgici, la
catechesi, i sussidi.  Info: www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

I best seller della fede

A CURA DI REBECCALIBRI

Don Primo 
Mazzolari 
ritorna 
in classifica

LEGENDA: ▲ in ascesa;▼ in discesa; ▲▼ stazionario; ▲▲ nuovo ingresso; ▲▲▲▲  rientro in classifica

1 ▲

Vivere per sempre
Vincenzo Paglia
Piemme. Pagine 204. Euro 17,50 

2 ▼

L’arte di scegliere
Enzo Bianchi. San Paolo. Pagine 180
Euro 16,00

7 ▲▲▲▲

La forza della vocazione
Francesco (Jorge Mario Bergoglio),
Fernando Prado 
EDB. Pagine 120. Euro 9,50

6 ▲

Breviario dei nostri giorni
Gianfranco Ravasi 
Mondadori. Pagine 424. Euro 22,00

3 ▲

L’arte di ricominciare
Fabio Rosini 
San Paolo. Pagine 312. Euro 14,50 

8 ▼

Quando pregate dite Padre nostro
Francesco (Jorge Mario Bergoglio)
Rizzoli-LEV. Pagine 144. Euro 16,00

4 ▼

Ave Maria
Francesco (Jorge Mario Bergoglio) 
Rizzoli-LEV. Pagine 160. Euro 16,00 

5 ▲▲

Misericordia a bracciate
Primo Mazzolari, 
Bruno Bignami (a cura di) 
EMP. Pagine 120. Euro 9,00

9 ▲▲▲▲

Il cammino dell’uomo secondo
l’insegnamento chassidico
Martin Buber 
Qjqajon. Pagine 72. Euro 6,00

10 ▼

“Non muri ma ponti”
Enzo Bianchi, Nunzio Galantino,
Gianfranco Ravasi 
San Paolo. Pagine 96. Euro 10,00

Cardini 
rilegge 
l’Andalusia
LEONARDO SERVADIO

i creda, Don
Federico, quelli che
l’hanno assassinata

non avevano nulla a che fare con i
miei» dice José Antonio Primo de
Rivera, il fondatore della Falange, a
Garcia Lorca, il grande poeta
fucilato nell’agosto 1936, all’inizio
della guerra civile in Spagna, da
alcuni degli insorti anti
repubblicani. Tre mesi dopo anche
de Rivera sarà fucilato, accusato di
cospirare contro la Repubblica. Si
vedevano a Granada, la città natale
del primo non lontana da Alicante,
dove il secondo nel ’33 fu eletto al
Parlamento. Di destra l’uno, di
sinistra l’altro, simpatizzavano per
cultura ma entrambi vittime degli
onnipresenti «borghesucci ricchi e
ottusi, perbenisti ipocriti, cinici e
bigotti»: lo denunciano dialogando
con Bobadil, l’ultimo emiro di
Granada (prima della caduta nel
1492), con Averroè, il filosofo arabo
del XII secolo, con Maimonide,
grande pensatore ebreo, e con
Miguel de Cervantes, invitato
all’inconsueto consesso sulla terra
andalusa perché, pur essendo
manchego (come il suo Don
Chisciotte) a lungo lavorò quale
esattore tra Cordoba e Granada. E
vi partecipa anche il basco Miguel
De Unamuno: per mostrare come
la terra spagnola più meridionale e
assolata sia il cardine dell’animo
iberico. Tale intreccio metastorico è
immaginato da Franco Cardini
nell’incipit del suo Andalusia per
spiegare la complessità di questa
regione tra le più ricche di
tradizioni. Nel tentativo di renderla
nella sua completezza galoppa
attraverso il Maghreb, sino a
Costantinopoli e l’Iran: le dinastie
arabe e berbere hanno interagito
per secoli con le genti iberiche nel
territorio ancor oggi segnato dai
resti dei loro impianti idrici, delle
moschee divenute chiese, della
loro arte. Certo qualche decina di
pagine non basta, ma Cardini ci
prova, sapientemente districandosi
tra visigoti e reconquista, grandi di
Spagna, commerci e agricoltura.
Esprime così il fascino del reale, al
di là delle semplificazioni di guide
turistiche e manuali. In Andalusia
non solo ci fu l’incontro-scontro tra
potentati cristiani e islamici e
cultura sefardita: si trovano anche
le colonne d’Ercole che varcò
Colombo e così, aperto il mondo
delle nuove Indie, per decenni fece
del porto di Siviglia (ora interrato) il
fulcro dell’intero orbe terracqueo.
Non a caso proprio lì operava quel
mercante e pilota fiorentino, il
Vespucci, da cui prende nome il
nuovo continente. Il dramma del
connubio tra culture che
convissero prima di confondersi
negli scontri istigati dai miraggi
sempre animati dall’umana
nequizie, resta impresso nel
toponimo (vandala Vandalusia,
araba al-Andalus, quindi “anda
luz” cammino di luce), ma anche
nella passione con cui le
manifestazioni popolari
esprimono il cristianesimo nei
tempi forti, quali le processioni del
Venerdì santo. Se nelle prime
pagine il volume parla di intensità
intellettuale, nel corpo centrale
snocciola la storia e nella coda, a
mo’ di guida, visita i luoghi dando
concrete indicazioni su
architetture, cittadine, monasteri.
Un cantico d’amore a una terra
amata, con le contraddizioni, le
tensioni e riconciliazioni che la
rendono profondamente,
radicalmente, vibrantemente
umana.
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Franco Cardini 
Andalusia 

Viaggio nella terra della luce
Il Mulino. Pagine 312. Euro 16,00
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di Northorp Frye
che dimostra come 
nella letteratura 
abbondino 
metafore, 
narrazioni e forme 
retoriche desunte 
dal testo biblico

Quando gli scrittori
si ispirano alla Bibbia

RICCARDO DE BENEDETTI

on la preziosa presentazio-
ne di Piero Boitani “Vita e
Pensiero” riedita un capola-

voro della critica letteraria, Il gran-
de codice. Bibbia e letteratura, del
critico canadese Northorp Frye. 
Il felice dubbio che sorge sponta-
neo dopo la “rilettura” di questo im-
portante testo del 1981 è che non si
tratti di semplice “critica letteraria”.
La critica moderna della Bibbia, i-
niziata da Spinoza, con la sua “ri-
duzione” a mera testualità, nella
quale solo il gioco interpretativo dei
significati giustifica la persistenza
di quella che un altro grande criti-
co letterario, Harold Bloom, non da
solo, chiamava l’influenza e il con-
seguente obbligo da parte dello
scrittore a disinterpretare il testo di
riferimento del suo lavoro, ci ha di-
sabituati a qualsiasi altra forma di
sintesi. In altri termini: i fedeli cre-
dono a ciò che scrive la Bibbia; gli
altri la interpretano; gli scrittori la u-
sano come riserva infinita di me-
tafore, narrazioni, linguaggi, figure,
forme retoriche ecc. Unisce queste
diverse categorie di “utenti biblici”
il collante, dicono in via di estin-
zione, di una cultura sempre meno
condivisa, destinata ad esplodere e
disarticolare il corpus tradizionale
della trasmissione testuale, scio-
gliendo il testo originario dai suoi
vincoli con la tradizione e, soprat-
tutto, relegando a insignificanza il
contenuto “rivelativo” della Bibbia. 
È ciò che ha fatto la decostruzio-
ne di Jacques Derrida. È ciò che
fanno coloro che dell’immenso e-
dificio biblico estrapolano la di-
mensione letterale allontanando-
la da quella letteraria. Sembra u-
na variante sul filo del gioco, ma
non è così. In fondo, l’esasperato
letteralismo di cui si nutre certa
discussione teologica (un esem-
pio per tutti è l’antigiudaismo nei
testi della Bibbia cristiana) po-
trebbe essere ampiamente corret-
to ed evitato se si tenessero pre-
senti le indicazioni di Frye sulla ti-
pologia, vale a dire sul riconosci-
mento incessante nel Nuovo Te-
stamento della relazione che la vi-
ta, la predicazione e la morte di
Gesù hanno con la Bibbia ebraica.
Non dice nulla a costoro il verset-
to «affinché si compisse la Scrit-
tura»? Esasperato letteralismo,
perché sia che lo si accolga sia che
lo si respinga, entrambi i gesti pre-
suppongono che la Bibbia parli un
linguaggio che non chiede spie-
gazioni e interpretazioni. Di qui
gli studi sul linguaggio sessista del-
la Bibbia; o quelli sull’origine del-
lo sfruttamento della natura e il
conseguente incentivo all’inqui-
namento ecc. Non c’è pratica-
mente aspetto della discussione
culturale odierna che non abbia
di mira il riverbero che la Bibbia
getta sulla realtà che si deve valu-
tare e discutere.
Se questa è la situazione, la riedi-
zione del Grande codice fornisce,
nuovamente e opportunamente,
dopo l’edizione einaudiana del
1986, motivi di grande riflessione.
Esponente della Chiesa Unita cana-
dese, morto nel 1991, Frye ha con-

C

dotto in tutta la sua vita di studioso
una ricerca indirizzata a fornire al-
la critica non solo gli strumenti tec-
nici per il suo corretto esercizio, ma,
soprattutto, le sue motivazioni
profonde che risiedono nello sforzo
di indicare nell’espressione lettera-
ria uno degli strumenti utilizzati dal-
l’uomo per fronteggiare la dimen-
sione enigmatica e, per certi versi,
terribile di ciò che lo circonda. 
Per l’autore di Anatomia della criti-
ca e, tra altri importanti interventi,
di quel controcanto discreto ma
non meno efficace ai Miti d’oggi
(1957) di Roland Barthes, che è Cul-

tura e miti del nostro tempo (1967),
vale forse la correzione che si po-
trebbe fare al titolo di un volume
della rivista “In forma di parole” del
compianto Gianni Scalia, dedicato
alla critica testuale americana nel
lontano 1985: «per una critica an-
tagonistica». Che non è quella, per
altro inesistente e futile, dei centri
sociali, bensì quella “agonistica”
della lotta che l’uomo conduce ogni
giorno con l’Angelo per l’affermar-
si del senso e del significato della
sua vita. Ma anche questa, e baste-
rebbe l’amato William Blake che di-
ce «l’Antico e il Nuovo Testamento

sono il Grande Codice dell’arte» a ri-
cordarcelo, trova radice nella Bib-
bia. Le tragedie della Storia, i con-
flitti, l’inaccettabile erompere del-
la violenza tra le fedi monoteiste,
traggono alimento non dalla vici-
nanza al testo biblico ma, al con-
trario, dall’allontanarsi dell’uomo
dalla sua ricchissima e infinita tes-
situra letteraria.
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Northrop Frye
Il grande codice 

Bibbia e letteratura
Vita e Pensiero. Pagine 296. Euro 25

Non c’è nulla
della discussione
culturale odierna
che non abbia
di mira il riverbero
che le Sacre Scritture
gettano sulla realtà
Per questo il testo
del critico canadese
sebbene scritto 
quasi quarant’anni fa
si rivela ancora 
molto attuale

Il “Codex 
Argenteus”, 
manoscritto 
del Nuovo 
Testamento 
in lingua 
gotica 
realizzato 
su pergamena 
color porpora 
e scritto 
con caratteri 
in argento 
e oro S
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